
Cristo nella moschea
Le tradizioni islamiche e la figura di Gesù

Gesù passò presso il cadavere di un cane insieme agli apostoli, che gli dissero: "Quanto puzza!". 
"Quanto bianchi i suoi denti!", replicò, ammonendoli e proibendo loro la maldicenza». Il mio amico 
si arresta, sullo sfondo della centralissima piazza delle Sette fontane, a Damasco, e mi lancia uno 
sguardo interrogativo: «Questo si trova scritto nel vostro Vangelo?». Sunnita, colto e intensamente 
religioso, mi sta istruendo amabilmente su quale grave danno procurino ai rapporti umani il 
pettegolezzo e la diceria; a coronamento di quel discorso da musulmano devoto inserisce, con mia 
grande sorpresa, una parola autoritativa di Gesù. La cosa si ripete in Giordania, poco tempo dopo, 
con un giovane docente di sharia che, introducendomi alla minutissima regolamentazione della 
materia ereditaria nel diritto islamico, desidera sottolineare preliminarmente come l'islam metta in 
guardia da ogni forma di avidità: racconta anche lui di Gesù, quando in uno dei suoi viaggi si 
imbatté nel cadavere di tre uomini periti per una manciata d'oro conteso e commentò amaramente: 
«Questo è il mondo, guardatevene!». Cosa curiosa, mi viene posta di nuovo la stessa domanda: 
«Questo episodio c'è nel vostro Vangelo?».

Un grande deposito di detti
La parola sul cane e quella sull'oro fanno parte in effetti del grande deposito di tradizioni islamiche 
su Gesù, tramandate sin dai primordi dell'islam e consolidatesi gradualmente in un corpus che 
continua a circolare in modo ancora vitale nelle comunità islamiche sunnite e sciite.
L'emersione di questo materiale in Occidente è avvenuta progressivamente, iniziando intorno al 
XVIII secolo e prolungandosi, con nuove scoperte e anche un nuovo approccio metodologico, sino 
ai giorni nostri, in particolare grazie all'opera di Tarif Khalidi, che sarà ampiamente citata in questo 
articolo.3 Esso non costituiva originariamente un corpus organico, integrato in una sola fonte, ma 
era diffuso in numerose opere di mistica, antologie sapienziali, scritti di letteratura edificante. L'arco 
cronologico della sua produzione e raccolta va dal II al XII secolo dell'era islamica, corrispondente 
all'VIII-XVIII nel nostro computo.
Ai primi 150 anni dell'islam sembra appartenere il suo nucleo originario, formatosi in un'area 
compresa tra l'Iraq, in particolare i centri di Kùfa e Bassora, e al-Sham, regione che si distende tra 
Siria e Palestina, con alcune propaggini più a Sud, nella penisola arabica. L'alveo di produzione 
sarebbe quello degli hadith, tradizioni di detti e fatti riguardanti non solo Maometto, ma anche 
profeti e altri personaggi tenuti in alta stima nell'islam; è questa una letteratura che svolse un ruolo 
fontale nella formazione delle scienze islamiche, dal diritto all' esegesi, dalla storiografia alla 
teologia.
Parole pronunciate da Gesù compaiono, anzitutto, all'interno delle raccolte di insegnamenti attribuiti 
a questo o a quell'asceta musulmano.4 Una seconda via, già molto precoce, inserisce dei «loghia»,  
detti di Gesù in opere che trattano per temi la vita di pietà, secondo un approccio sistematico che ha 
avuto larga fortuna nell'islam, sino ad approdare alla grande sintesi dogmaticospirituale del Ghazali 
(m. 1111). Il terzo livello è rappresentato infine dal tentativo di organizzare i materiali sparsi in un 
racconto biografico unitario, nel quadro delle cosiddette Storie dei profeti, genere letterario di 
eccezionale vitalità, che affonda le radici nell' Arabia pre-islamica e si protende sino ai giorni nostri, 
nutrendo di sé, ancora oggi, i temi della predicazione al popolo. «lo vado al Padre mio e Padre 
vostro.
Vi do un mandato prima della separazione della mia divinità e stringo con voi un patto e un 
accordo: chi dunque accoglie il mio mandato e mantiene il mio patto sarà con me domani; chi non 
accoglie il mio mandato io non gli appartengo in nulla, come lui non mi appartiene in nulla. (...) 
Andate fino ai re degli estremi confini e trasmettete da parte mia ciò che io vi ho riferito, chiamateli 
a ciò a cui io vi ho chiamato. Non temeteli e non abbiatene paura: quando infatti mi sarò separato 
dalla mia umanità starò nell'aria alla destra del trono del Padre mio e Padre vostro e sarò con voi 
ovunque andrete». Un testo straordinario, se si pone mente alla matrice islamica che lo ha prodotto, 



ma che va considerato tra quelle eccezioni di notevole portata a una regola alquanto consolidata: chi 
ispira il Gesù dei loghia islamici è anzitutto il Corano. Ciò che il Corano dice di Gesù e fa dire a 
Gesù di sé, dandogli un posto di notevole importanza tra i profeti che precedono Maometto (nascita 
verginale, straordinarietà dei prodigi compiuti sin dalla culla, elevazione al cielo), ma anche 
correggendo in modo drastico la cristologia veicolata dai suoi seguaci (divinità, crocifissione), 
risulta sostanzialmente confermato nella gran parte dei detti di Gesù di auto-testimomanza.

L'ispirazione del Gesù islamico
È piuttosto nel passaggio dal discorso su Gesù al discorso di Gesù su altrerealtà della vita umana e 
religiosa che ilquadro può arricchirsi in modo sostanzialedi altri tasselli. La Bibbia, e in particolare i 
Vangeli, e tra i Vangeli in particolare il Discorso della montagna può svolgere un ruolo ispiratore 
significativo.
A volte la citazione evangelica è quasi testuale, o con varianti che non sembrano alterare 
sostanzialmente il messaggio, come nella gustosa espansione sull'insegnamento ad abbandonarsi 
alla provvidenza divina: «Guardate questo uccello, esce al mattino e torna alla sera, non miete e non 
semina e Dio provvede a lui. E se diceste: abbiamo ventri più grandi
di questo uccello", ebbene guardate questi buoi selvatici e gli onagri, escono al mattino e tornano 
alla sera, non seminano e non mietono e Dio li nutre». In altri casi il filtro islamico opera in modo 
più sensibile, come nel caso dell'adultero sorpreso in flagrante: «Fu condotto a Gesù un uomo che 
aveva commesso adulterio ed egli ordinò loro di lapidarlo, ma aggiunse: "Non lo lapidi uomo che 
ha fatto ciò che lui ha fatto". Allora gettarono via le pietre dalle loro mani, eccetto Giovanni figlio 
di Zaccaria». È notevole che sia un uomo a prendere il posto della donna peccatrice di Gv 8, ma il 
finale ci sembra alludere all'idea che la sentenza di morte possa essere infine eseguita. Come 
potrebbe Gesù abrogare la lapidazione dell'adultero, che fa parte di quelle pene di «diritto divino» 
totalmente sottratte alla discrezionalità del giudice?
Quanto agli apocrifi cristiani, essi potevano far parte delle fonti utilizzate per quelle leggende dei 
profeti che circolavano nella penisola arabica già in epoca pre-islamica, e che penetrarono nell'islam 
attraverso varie vie: inizialmente il contatto con quei cristiani di lingua araba appartenenti a tribù 
come Taghlib e Najran, raggiunte precocemente dall'attività dei missionari; in seguito i cristiani 
diventati musulmani o entrati, attraverso le unioni matrimoniali, nel cuore della comunità islamica 
senza rinunciare - è il caso delle donne - alla propria fede. All'interno di questo processo di osmosi 
culturale va segnalato lo scambio che si opera tra il nascente movimento ascetico nell'islam e 
l'ascetismo cristiano, di tradizione ormai secolare. Nella Bassora dell'VIII secolo Malik b. Dinar, 
copista professionale del Corano, fa udire ad esempio questa testimonianza: «Ho visto un monte e 
in cima a esso un monaco. L'ho chiamato: "Tu, monaco,
insegnami qualcosa che mi inciti all'astinenza nel mondo". Rispose: "Forse che non hai il Corano?". 
Dissi: "Certo, però desidero che tu mi insegni qualcosa di tuo, con il quale fare astinenza nel 
mondo".
Disse: "Se puoi fare un muro di ferro tra te e le passioni fallo!». Malik, che scelse di non sposarsi, 
esibisce una certa consuetudine con testi scritturistici, soprattutto Vangeli e Salmi; a lui le fonti 
attribuiscono anche sentenze che sono in realtà parole canoniche di Gesù, ritrasmesse magari con 
leggere puntualizzazioni esegetiche: «Marhum b. Abd al-1Aziz riferisce che Malik ha
detto: "Vi abbiamo suonato il flauto e non avete danzato, cioè: vi abbiamo ammoniti e non ne siete 
stati esortati"». Identico fenomeno lo notiamo in Abu al-Alya Rufay', censito come uno dei primi 
esegeti del Corano, al quale si riferisce questa sentenza: «L'elemosina migliore è che tu dia con la 
destra nascondendola alla sinistra». Questa appropriazione potrebbe operare anche in senso 
contrario, giacché non è raro imbattersi in sentenze dei primi asceti musulmani poi confluite tra i 
pezzi della predicazione di Gesù. L'impressione che ricaviamo è quella di una koinè della 
predicazione islamica ascetica e morale, un ampio bacino comune, al quale Gesù apporta materiali, 
ma dal quale anche attinge idee e spunti quando parla al popolo delle moschee.

Uno shaykh monaco



La più antica auto-descrizione di Gesù tramandata dalle fonti ascetiche islamiche è forse quella 
contenuta nella lettera che Hasan al-Basri (m. 728), figura cruciale nello sviluppo del pensiero 
islamico primitivo, indirizza a 'Omar b. Al Abd al-Aziz (m. 720), il califfo di Damasco passato alla 
storia come modello di pietà, oltre che come il primo autore di una sistematica politica di 
discriminazione della popolazione cristiana. Hasan al- Basri fa parlare Gesù di sé, inserendolo dopo 
Maometto e Mosè, prima di Salomone:«Se vuoi aggiungi un terzo: è colui che possiede lo Spirito e 
la parola.
V'è una cosa meravigliosa riguardo a lui, diceva: "Mio cibo è la fame, mia tunica il timore, mia 
veste la lana, mia cavalcatura i miei piedi, la luna mia lampadadi notte, il sole mia stufa per 
l'inverno, mia frutta e mie spezie ciò che la terra fa germogliare per le bestie selvatiche e per gli 
armenti; passo la notte senza possedere nulla ma nessuno è più ricco di me"».
Il prestigio goduto da Gesù come, maestro ineguagliato di vita ascetica è messo bene in luce da un 
altro testo della raccolta di Abu Nu'aym al-Isbahani . (m. 1038). Preoccupato dalla necessità di 
mostrare la piena ortodossia dei mistici, Abu Nu'aym fa precedere la sua immensa raccolta 
enciclopedica da 62 testimonianze programmatiche sulla natura della vita ascetica. Il 19° 
frammento fa entrare in scena Gesù, che propone come il manifesto del sufismo: «Gli apostoli 
chiesero: "Chi sono, Gesù, gli amici di Dio privi di timore e che non avranno a rattristarsi?". 
Rispose: "Sono coloro che guardano l'interno del mondo mentre la gente ne guarda la superficie; 
coloro che guardano al futuro del mondo mentre la gente guarda a ciò che di esso passa, e così vi 
mettono a morte ciò che temono li farà morire e abbandonano ciò che sanno che li abbandonerà. (...) 
Amano Dio e ne amano il ricordo; cercano luce nella sua luce e ne risplendono. Hanno una fama 
meravigliosa e dicono meraviglie.
Il Libro si erge grazie a loro ed essi grazie a lui; è di essi che il Libro parla, ed essi del Libro. Per 
mezzo loro c'è conoscenza del Libro, e per suo mezzo essi acquistano conoscenza. Non intravedono 
guadagno oltre ciò che hanno guadagnato, né sicurezza al di fuori di ciò in cui sperano, né timore al 
di fuori di ciò da cui si guardano"».
Le virtù che questo Gesù predica all'islam sembrano tipicamente monastiche: solitudine, preghiera, 
umiltà, fuga da ogni vanagloria, custodia della lingua e silenzio. Ciò che colpisce in questo quadro, 
pensando a un uditorio islarnico, è il farsi largo dell'idea della rinuncia alle nozze, come atto di una 
«castità per il Regno» portata alle sue estreme conseguenze.
C'è anzitutto l'accentuazione del precetto della custodia della vista: durante una terribile siccità, 
compare accanto a Gesù un uomo capace di ottenere, lui solo, il dono di una pioggia scrosciante: 
«Gesù gli disse: "Tu non hai peccato?". Rispose: "Per Dio, non ho conoscenza di nulla tranne che 
un giorno, mentre pregavo, mi passò davanti una donna e io la guardai con questo occhio.
Quando poi passò oltre m'infilai un dito nell'occhio, lo cavai e glielo tirai dietro". Gesù gli disse: 
"Invoca Dio così che io possa dire amen alla tua preghiera". Egli invocò Dio e il cielo si copri di 
nubi, poi riversò acqua ed essi si dissetarono».Una celebre parola dei Vangeli canonici (<Seil tuo 
occhio destro ti è occasione
di scandalo, cavalo e gettalo via da te>, Mt 5,29) è inserita in un nuovo contesto, dai tratti 
tipicamente islamici -
il rito dell' istisqa' (invocazione della pioggia)- e porta a un grado «eroico» il comando della 
custodia della vista già contenuto nell'insegnamento morale del Corano: «Di' ai credenti di 
abbassare il loro sguardo e di essere casti. Ciò è più puro per loro. Dio ben conosce quello che 
fanno» (Sura 24,30).
La pratica della castità portata sino al limite della rinuncia alle nozze s'inserisce nel quadro della 
rottura – anch'essa di sapore monastico - con il mondo e tutte le sue realtà transitorie: <~Gesùha 
detto: "Ho gettato il mondo a faccia in giù e mi ci sono seduto sulla schiena. Non ho figlio che mi 
muoia né casa che vada in rovina". Gli chiesero: "Non ti prendi una casa?". Rispose: 
"Costruitemene una sul corso di un torrente". Replicarono: "Non resisterà". Chiesero: "Non ti 
prendi una sposa?". Rispose: "E che me ne faccio di una sposa che muore?"». 
Gesù diventa così esempio di una dedizione indivisi bile a Dio, che risuonerà, anche se riprovata 
dall'islam «ortodosso», in molti altri asceti musulmani; e se la famosa mistica Rabi'a al-'Adawiyya è 



spesso considerata la prima ad avere formalizzato un simile voto di castità, molto più precocemente 
incontriamo un contemporaneo di Maometto, 'Amir b. 'Abd Qays, che si rivolge ai suoi compagni in 
termini molto vicini a quelli impiegati da Gesù: «Vi interrogo e ditemi: "Forse che per ciascuno di 
voi la moglie non possiede una parte nel suo cuore?". Risposero: "Certo che sì". Chiese: "Forse che 
per ciascuno di voi i figli non possiedono una parte del suo cuore?". "Certo che sì". Ribatté: "Giuro 
per Colui nella cui mano sta la mia vita: preferisco avere i fianchi attraversati da punte di freccia 
che ritrovarmi così. Per Dio, non avrò altro che una preoccupazione!". Disse Hasan al-Basri: "E così 
fece"». La tradizione riferisce che 'Amir fu esiliato al tempo di 'Uthman, terzo califfo dell'islam, a 
causa di questi orientamenti e per avere difeso un cristiano (o un ebreo), molestato ingiustamente da 
una guardia del governatore.

La sapienza e le opere
Gesù ha detto agli apostoli: «Come i re vi hanno lasciato la sapienza, così lasciate loro il mondo». 
18E ancora: «Non sono che due a contendere con voi nel mondo: i re e i demoni. Quanto ai demoni, 
contro di loro ricorrete alla preghiera e alla pazienza. I re invece, se gli lasciate il loro mondo vi 
lasceranno la vita eterna». Anche in questo caso una
parola dei Vangeli canonici potrebbe essere il punto dal quale si sviluppa l'insegnamento di Gesù in 
moschea sul tema cruciale del rapporto con il potere politico: «Rendete a Cesare quello che è di 
Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22,21). Il contesto è però nuovo: non più il confronto tra 
ebrei zeloti - o viceversa collaborazionisti - e l'impero pagano romano occupante, ma quello tra le 
componenti della società islamica nascente, percorse sin dall'inizio da forti tensioni politiche.
Qualcosa di simile a ciò che si produsse nel cristianesimo dell'era costantiniana, a partire dal IV 
secolo, sembra caratterizzare la divaricazione delle coscienze già dai primi decenni del califfato e 
poi in modo sempre più pronunciato dopo il passaggio della capitale da Damasco a Baghdad: gli 
spiriti più avvertiti, più dediti alla vita di pietà, più attenti al messaggio potentemente escatologico 
del Corano accusano molto precocemente la caduta dei supremi ideali religiosi e la decadenza dei 
costumi nelle corti del nuovo impero, inondate dai bottini di guerra.
Tutta una corrente dell'ascetismo prende allora una via di mezzo tra coloro che hanno sposato 
totalmente le ragioni del potere e coloro che hanno fatto della ribellione armata un obbligo religioso 
per ogni musulmano. Gesù potrebbe essere catalogato tra gli esponenti di questa «terza via», che si 
riallaccia al movimento murjita, quietista, che cercò un modus vivendi con l'autorità costituita. Nel 
nascente movimento ascetico non è dunque una voce isolata; impressiona la straordinaria vicinanza 
delle sue parole a quelle attribuite a Farqad al-Sabakhi, della cerchia di Hasan al-Basri: «I re degli 
israeliti uccidevano i loro lettori2o per questioni di religione; i vostri re invece vi uccidono solo per 
questioni di mondo. Allora voi lasciate loro insieme al mondo».
Tale quietismo pare rotto, per altro, da una marcata vena di «polemica antifarisaica», che porta Gesù 
a ripetere formule vicine a quelle che troviamo nei Vangeli: «Negli ultimi tempi vi saranno  sapienti 
che inciteranno a essere astinenti nel mondo senza esserlo, al desiderio dell'aldilà senza desiderarlo, 
che proibiranno la frequentazione dei governanti senza astenersene, che si faranno vicini ai ricchi e 
si terranno lontani dai poveri, che saranno tutti contratti con i miserabili e ben distesi con i grandi. 
Sono quelli i prepotenti, i nemici del Misericordioso». E la polemica contro la classe dei 
giurisperiti, che affolla in modo crescente le stanze del potere e che, nell'offrire servigi 
indispensabili in una società nella quale il diritto pervade di sé tutti gli ambiti dell'esistenza, si 
procura notevoli vantaggi materiali.
All'avidità di costoro Gesù contrappone l'assoluta gratuità dell'opera del sapiente: «Nella notte in 
cui fu innalzato, Gesù si avvicinò ai suoi compagni e disse: "Non mangiate con il libro di Dio. Se 
non lo fate, Dio vi farà sedere su pulpiti la cui pietra vale più del mondo e di quanto contiene"».23 
È una parola sconosciuta nei Vangeli, ma nella quale però ben risuona il «gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date» di Mt 10,8. Interessante la conferma che ci viene da Abu al- 'Aliya, 
figura importante tra i tabi 'un, la prima generazione dopo i compagni diretti di Maometto. 
Commentando il versetto coranico: «Non svendete i miei segni per un prezzo vile» (Sura 2,41), si 
riferisce che disse: «Non prendete ricompensa per ciò che avete insegnato, poiché è solo a Dio che 



spetta ricompensare i dotti, i sapienti, i miti.
Trovano scritto nella loro Torah: "O uomo, insegna gratuitamente come gratuitamente sei stato 
istruito"».
È quasi inevitabile che un simile orientamento sfoci in un'accentuata opposizione tra sapienza e 
opere: <Non hai utilità nel conoscere ciò che ancora non sai mentre non hai ancora messo in pratica 
ciò che già sai. Davvero l'abbondanza del sapere non aggiunge che alterigia se non la metti in 
pratica>. Più sorprendente è vedere come una simile accentuazione sulla dimensione delle opere 
possa giungere a mettere in questione lo stesso primato della vita di preghiera, giacché si narra che 
Gesù incontrò un tale e gli chiese: «Cosa stai facendo?».
Rispose: «Pratiche devote. Chiese: <Chi si prende cura di te?>. Rispose: <Mio fratello>. Disse: 
<Tuo fratello è più devoto di te>.
La predicazione contro i dottori della legge di Damasco e Baghdad compie dunque un curioso 
periplo: la fuga mundi che Gesù predica si realizza proprio attraverso il jihad delle opere meritorie, 
finendo per coincidere con la prospettiva nella quale si pongono i giurisperiti, che di quelle opere 
sono i notai e i contabili.
Ma è in realtà una dinamica del tutto conforme alla primitiva stagione ascetica dell'islam, ancora 
pre-sufica, al di qua degli sviluppi mistici e gnosticheggianti che si troveranno testimoniati, 
successivamente, anche nella predicazione di Gesù.
Sarà un'opera tarda, proveniente dall'Andalusia, a completare l'incitamento a compiere l'opera con 
uno squisito riferimento a quella che noi chiameremmo grazia preveniente, e che nell'islam è 
l'assoluta e insindacabile autonomia dell'iniziativa di Dio: <Signore – disse Gesù in preghiera - 
come renderti grazie se persino il mio ringraziarti è una tua grazia di cui devo dirti grazie?>. Dio 
disse: <Se tu sai questo, mi hai già ringraziato>. 

La guerra santa di Gesù
Non può dunque stupire che l'impegno nel fare si spinga sino all'opera estrema della guerra santa, 
come impropriamente traduciamo jihad. È pur vero che già precocemente un Malik b. Dinar aveva 
avvertito: <Dicono: '1\11a guerra santa!". Ma io la guerra santa la faccio a me stesso!>, indicando 
così una via interpretativa del jihad che molta fortuna ebbe nella vita di pietà.
Il Gesù che si muove nelle fonti islamiche può tuttavia far emergere un'interpretazione alquanto 
letterale del precetto, come quando incontrò il diavolo e gli chiese: <Per il Vivente, l'Eterno ti 
chiedo: cos'è che ti rompe la schiena?>.
Quello rispose: «Il nitrito del cavallo per la causa di Dio». Se la fonte di questo episodio è 
posteriore, appartenendo a un tempo di forte mobilitazione militare contro i crociati europei, il 
collegamento tra jihad armato e vita ascetica è tutt'affatto originario. Erano gli asceti a offrirsi come 
volontari nelle centinaia di fortificazioni poste a controllo dei punti strategici.
Queste postazioni furono così, al tempo stesso, contrafforti militari e cenobi di sufi; Abadan, sul 
Golfo persico, forse primo esemplare in assoluto di questo tipo, era affollato da tanti amici di 
Rabi'a, la mistica dell'amore di Dio.
Un esempio classico, molto antico, ci viene da Sila b. Ashyam, abituale frequentatore di cimiteri per 
le sue devozioni, del quale si dice che morì in battaglia verso la fine del I secolo dell'egira, e che 
disse al figlio che lo accompagnava: <Figlio mio, avanza e combatti, che possa attendere per te un 
premio da Dio>.
Lo è anche, nella stessa epoca di fondazione, un personaggio di rinomata castità come Al-Aswad b. 
Kulthiìm, che non alzava mai lo sguardo da terra per timore d'incrociare una figura di una donna, e 
che fu udito pregare così: <O Dio, questa mia anima ha un grande desiderio di felicità, davvero 
desidera l'incontro con te. Se dunque è sincera, concediglielo; se non lo è spingila verso l'incontro, 
persino controvoglia; nutri della mia carne fiere e uccelli>. Partì insieme alla cavalleria, avanzò e 
combatté sino alla morte, di lui non rimase nulla. Il Gesù che predica in moschea va dunque capito, 
in conclusione, come un figlio del mondo al quale si rivolge, perfettamente integrato in esso. Il 
patrimonio che ha lasciato va studiato con un approccio diacronico, seguendo la storia delle fonti, 
analizzando la posizione che in esse egli occupa e il ruolo da lui svolto all'interno del discorso che 



quelle fonti intendono veicolare. Ciò non toglie che possa apportare anche un contributo originale, 
risalente alle fonti cristiane, magari re-interpretate e adattate al nuovo contesto.
Sotto questo punto di vista i loghia islamici di Gesù rappresentano, almeno, un interessante esempio 
di comunicazione inter-culturale. Ma forse anche qualcosa di più: se è all'interno delle speculazioni 
mistico-filosofiche di epoca posteriore che Gesù verrà arditamente qualificato «vicario di Dio e 
sigillo della santità), è invece da un ambiente «ortodossOo) che i collettori di hadith vollero far 
trapelare quest'antica testimonianza, riferendola a una delle personalità più eminenti dell'islam delle 
origini, Abd Allah b. 'Ornar (m. 693): <La cosa più amata da Dio sono gli stranieri>. Chiesero: 
<Chi sono gli stranieri?>. Rispose: <Coloro che con la loro fede fuggono dal mondo si riuniranno 
presso Gesù nel giorno della risurrezione>. 33
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